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Luigi Malerba 
è il vincitore 
del premio 
Viareggio-Repaci 

Wm Una speciale cupola, co­
stituita da un cappello di vetro 
e da un basamento dotato di 
moderne apparecchiature di 
controllo, custodirà il famoso 
«reliquiario del corporale» nel 

Duomo di Orvieto Ultimato il 
suo laborioso restaro verrà re-
s'ituita domani al culto la gran­
de teca di argento e oro dipin­
ta a smalto che racchiude il sa­
cro lino tntnsodel sangue di 
Gesù, liquefatto nel 1263 du­
rante il «miracolo di Bolsena». 
f-'rattanto Orvieto e i suoi tesori 
d'arte continuano ad essere un 
cantiere di importanti restauri. 
Ma per completare tutte le 
opere occorerranno almeno 
altri 33 miliardi, mentre le di­
sponibile attuali non supera-

' no i 9 miliardi. 

CULTURA 
Pubblicate in Italia le lezioni sullo spiritismo di Mendeleev 
Il suo tentativo di battere quella pratica in nome dei valori 
europei restò isolato. Uno dei tanti episodi in cui nella cultura russa 
prevalse l'antioccidentalismo. Parla Tagliagambe, curatore del libro 

Spiriti d'Oriente 
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«Sullo spiritismo» è il titolo del libro curato dal filoso­
fo Silavano Tagliagambe e edito da Bollati Borin-
ghieri. Contiene tre lezioni del grande chimico russo 
Dimitrij Ivanovic Mendeleev. Quella battaglia tra 
Mendeleev, che si schiera contro lo spiritismo, e la 
maggioranza degli intellettuali, fra cui Dostoevskij, 
fu un momento emblematico della storia della cul­
tura russa: uno scontro fra occidentalisti e slavofili. 

GABRIELLA NECUCCI 

• 1 Che cosa spinse un . 
grande -, scienziato come ' 
Mendeleev a studiare con ac­
canimento' lo spiritismo? E 
che cosa spinge oggi un filo­
sofo della scienza a recupe­
rare quelle ricerche? A fruga­
re per tutta la biblioteca Le­
nin di Mosca per rintracciare 
quelle lezioni ottocentesche, 
a tradurle per la prima volta e , 
a pubblicarle? A prima vista 
sembra un' iniziativa un po' 
eccentrica, certamente mol­
to curiosa. Non resta che par-
lame con Silvano Tagliagam­
be, autore del ritrovamento e 
curatore del libro. 
' Leggendo la sua prelazio­

ne alle lezioni sullo spiriti­
amo appare chiaro che lei 

., giudica molto importante 
nella storia del pensiero 
scientifico russo quegli 
studi di Mendeleev. Da che 
cosa nasce questa convin­
zione? •„•.«_, ,.; /_,; . -- " 

Nella cultura russa c'è una 
costante: la contrapposizio­
ne fra chi guarda con simpa­
tia all'Occidente, al modo 
occidentale di intendere la 
scienza e lo stesso concetto, 
di progresso: e chi invece di­
fende ad oltranza le tradizio­
ni slave. Mendeleev è uno dei 
protagonisti di questo scon­
tro. Un intellettuale amante 
dell'Europa, che vuol scon­
figgere un atteggiamento. 
•ascientifico». Per fare questo 
prende di petto uno dei con­
vincimenti più radicati nel 
suo paese: la fiducia nello 
spiritismo, che spinge verso il 
fatalismo e l'escatologia, nu­
cleo importante della cultura 
della «grande madre Russia». 
Una cultura dove sempre 
aleggiano «gli spiriti d'Orien­
te». „, • , 

Dal suo saggio appare 
chiaro che Mendeleev non 
trova molti sostenitori per 
la sua battaglia. Anzi: si fa 

, parecchi nemici e pochi 
amici... • 

Non gli dà una mano nessu­
no. C'è chi lo critica aspra­
mente, e chi fa della raffinata 
ironia. E, anche se può appa­
rire strano, i suoi più fieri av­
versari sono gli scienziati e 
più in generale gli intellettua­
li. Un chimico di prim'ordine, 
come Butlerov, da sempre 
suo amico, lo attacca frontal­
mente: «Gli spiritisti seguono 
senza alcun dubbio la via 
che conduce ad ogni pro­
gresso nell'ambito • delle 
scienze fisiche. 1 loro avver­
sari possono essere posti sul­
lo stesso piano di coloro che 
si sono schierati contro il 
progresso.» Una polemica a 
colpi di sciabola che ha dalla 
sua parte persino la penna 
sublime di Dostoevskij: «11 si­
gnor Mendeleev deve avere 
un'anima straordinariamen­
te buona. Dopo aver schiac­
ciato lo spiritismo in due 
conferenze, nella conclusio­
ne della seconda, si pensi un 
po', ne tesse le lodi... L'egre­
gio professore deve essere 
un gran burlone. Se poi dice 
ciò ingenuamente, non per 
celia, allora vuol il contrario, 
che è tutt'altro che un burlo­
ne». 

n mondo della cultura si 
schiera dunque contro, e il 
potere? 

Mendeleev era inviso agli zar. 
Visse infatti durante il regno 
di Alessandro II e Alessandro 
111, anche loro slavofili, tradi­
zionalisti e tutti tesi a ripristi­
nare i valori russi, dopo l'a­

pertura europea di Pietro il 
Grande. Figurarsi quanto ve­
devano di buon occhio un 
«occidentalista»! Ma nemme­
no i primi rivoluzionari lo di­
fesero. Nella cultura politica ' 
russa l'idea di cambiamento 
coincide con quella di sov­
versione. Mutare significa ro­
vesciare. L'idea di progresso, 
cosi come la intendiamo noi, 
è quasi inesistente, comun­
que minoritaria. Mendeleev, 
invece, è un moderato, uno 
che si batte per lo sviluppo 
della ricerca scientifica, per 
l'industrializzazione. • Per 
questo va ad urtare contro 
tutte le sensibilità. In Russia 
inoltre la radicalità delle al­
ternative non si manifesta so­
lo in politica, ma anche nel • 
mondo della cultura. Per 
molti anni la scienza ha subi­
to dei veri e propri sovverti- • 
menti. Per noi occidentali, al­
meno a partire dal Seicento, "-
si forma un patrimonio 
scientifico che viene, volta 
per volta, accresciuto. Una 
somma di conoscenze consi­
derate «neutrali» e che non 
vengono rimesse in discus­
sione a seconda degli orien- " 
tamenti della società o della ' 
vita politica. Mendeleev cer­
cò di trapiantare e far cresce­
re nel suo paese queste idee, 
cosciente che per questa 
strada si dava una mano an- • 
che a chi voleva costruire un _ 
progresso graduale e con­
trollato. Ma il suo sogno falli­
sce. Lo zar lo fa cacciare dal­
l'Accademia delle Scienze e 
la sua sconfitta non sarà inin- ' 
fluente nella vita politica. . 

Il problema del rapporto 
fra scienza e politica si ri­
presenterà anche in segui­
to. Dopo la rivoluzione 
bolscevica... 

Certamente. Che . cos'è in 
fondo la contrapposizione 
fra scienza borghese e scien­
za proletaria? Credo sia l'e­
spressione di tutto ciò che 
sono venuto dicendo. Non 
esistono delle conoscenze 
«neutrali», al riparo della poli­
tica, e quindi dopo la rivolu­
zione bisogna • costruire la 
scienza della rivoluzione. Il 
cambiamento procede per 
antitesi: alla vecchia scienza 

Sedute spiritiche in due stampe dei primi del Novecento 

bisogna sostituirne una nuo­
va, basata sul volontarismo, 
sui legame con le masse. Ri­
toma una visione escatologi­
ca che vive e prospera dentro 
il bolscevismo. In questo 
quadro nasce e si impone 

• l'esperienza di Lisenko, con 
tutti i guasti che ha provoca­
to. Da questo punto di vista è 

emblematica la vicenda di 
uno scienziato come Vemas- ' 
kij. Sto lavorando ad un libro 
su di lui e questi studi confer­
mano le mie ipotesi. Vemas-. 

• kij è stato un grandissimo 
biogeochimico, fondatore 
dell'ecologia moderna, un 
uomo che negli anni Venti-
Trenta sosteneva che la Ter­

ra era un organismo vivente. v 

Una tesi oggi ripresa da Love-
lock. Ma anche lui perse la 
sua battaglia quando si battè ' 
contro la bolscevizzazione 
della scienza, contro il mar­
xismo-leninismo come ideo- • 
logia ufficiale. A questo pro­
posito scrisse: l'unica verità ?• 
filosofica che io conosca è la » 

coesistenza di più punti di vi­
sta. Non gli andò peggio che 
a tanti altri: morì sul suo letto 
e potè continuare a lavorare 
come specialista, ma le sue 
opere non vennero pubblica­
te. Occorrerà • aspettare il 
1988 perchè, in piena pere-
stroika, si riprenda a parlare 
di lui e gli si tributino tutti gli ' 
onori. B1 . .,.!«,^.'i, , ; , , v , < 

Questo studio del passato 
si proletta sul presente. 
Quale domanda pone e 
quale risposta spera che le 
diano quelle carte di fine 
Ottocento? < ....... • -,. . 

Cerco di rintraccciare tutti i 
momenti in cui emerge in 
Russia una cultura occiden­
talizzante e di capire come la 
sua sconfitta abbia provoca­
to reiteratamente l'affcrmar-
sidi forze che vivevano la di­
fesa del patrimonio russo co­
me uria palingenesi. Del re­
sto anche oggi queste forze 
sono presenti ed in netta ri­
presa: il promemoria di Sol-
genitsin per la rinascita della 
sua patria ne è un esempio 
fra i più illustn. Molti hanno 
giudicato quello scritto rea­
zionario. Per me non è rea­
zionario nel senso che noi 
diamo a questo termine, è 
piuttosto espressione dei va­
lori russi più autentici: cam­
biare vuol dire tornare alle 
origini. Solgenitsin esprime 
un autenticodesiderio di mu­
tamento e di rifondazione 
della società, ma ritiene che 
a questa rifondazione di pos­
sa arrivare solo recuperando 
il passato. Un atteggiamento 
molto simile a quello dei po­
pulisti di fine ottocento che 
mettevano al centro della lo­

ro lotta la comunità contadi­
na russa, la società patriarca-

_ le. Anche nella politica di og-
ì gi, nei suoi leader vedo riap­

parire la stessa antitesi cultu­
rale: Gorbaciov, l'occidenta­
lista e Eltsin, lo slavo. Questo 
etemo scontro ci rende forse 
anche più comprensibile la 

' fine ingloriosa fatta dal mar­
xismo in quel paese, refratta­
rio ad una teoria che è frutto 
dell'Occidente. Naturalmen­
te le ragioni del fallimento 
sono molteplici e complesse, 

. ma credo che questa non >ia 
, secondaria. .; ,, • -(Vl-, 

In tutto il libro traspare la 
sua simpatia per Mende­
leev. Il suo contributo al 
pensiero scientifico e poli­
tico è indiscutìbile, ma c'è 
qualche cosa anche della 
sua umanità che ti ha affa­
scinato? .-„ '- .-,,,)>•"• 

, Mi piace molto questo scien-
: ziato lucido e appassionato. 
' Disposto a rischiare la vita 

purdi portare a termine un 
esperimento. C'è un episo-

v dio che mina particolarmen-
-' te colpito: Mendeleev aveva 

deciso di studiare la climato-
" logia e per fare ciò era indi­

spensabile conoscere meglio 
gli strati dell'atmosfera. Una 
mattina doveva salire con l'a-
reostato, ma si accorse che la 
pioggia aveva appesantito la 

,• macchina e •• quindi non 
• avrebbe potuto trasportare le 
' tre persone previste come 

equipaggio. Mendeleev, pur 
non avendo mai guidato un 

* areostato, volle andare tutto 
" solo. Ce la fece per miracolo. 

Un genoroso, un po' temera­
rio, una sorta di eroe da ro-

; manzo di Veme. • ., -',.',, 

L'esposizione 
dal 3 luglio 

In mostra 
a Verona 
il Klee-
mitteleuropeo 

MARINA DE STASIO 

• • MILANO. Sarà la più 
grande mostra di Paul Klee -
(1879-1940) che si sia mai • 
fatta in Italia e una delle più •• 
importanti che si siano tenu­
te nel mondo quella che s'i­
naugurerà il 3 luglio al Pa­
lazzo Forti di Verona: più di 
trecento opere, dai disegni " 
infantili fino ai dipinti degli • 
ultimi anni segnati dall'in- , 
combere della malattia, illu­
streranno tutti gli aspetti del­
la pittura di uno dei più 
grandi maestri del secolo..» • 

La manifestazione, che è 
stata presentata ieri mattina 
al Circolo della stampa di ' 
Milano, nasce della collabo­
razione tra un ente pubbli- * 
co, il Comune di Verona, e 
due privati: la Fondazione .' 
Antonio Mazzotto e lo Stu­
dio Archintegrai. •"•_••.;. ZL 

11 curatore della mostra, 
Giorgio Cortenova, ha illu­
strato l'impostazione critica 
che ha dato a questa rasse- , 
gna: per la prima volta si • 
mettono in risalto i rapporti ì 
di Klee con la cultura mitte- ; 
leuropea, mentre finora lo si • 
era collegato soprattutto alla , 
Francia. «Nell'arte di Klee - " 
ha detto - c'è interesse per il i 
problema del movimento, # 
per questo è lontano dal Cu- .• 
bismo, che significa invece 
immobilità; in questo, anzi, •• 
è più vicino al Futurismo. La * 
cultura francese attrae trop- ' 
pò a sé ciò che non le ap- -
partiene: Klee è legato a per­
sonaggi della cultura mitte- i 
leuropea come Kafka, non ^ 
ai . personaggi solari t del •', 
mondo francese». -;. . •-' - • 

Il catalogo, edito da Maz- • 
zotta, comprenderà fra l'al­
tro una scelta di passi dei 
Diari dell'artista bernese.-
raccolti da Cortenova a se­
conda delle tematiche trat- * 
tate: l'io. Dio, la pittura, la.' 
musica, gli appunti di viaggi. • 
Le opere esposte provengo- * 
no dalla Fondazione Klee di ' 
Berna e dall'eredità della fa- ' 
miglia - Aljoscha Klee, nipo- \ 
te dell'artista, ha collaborato « 
alla realizzazione della -as- ; 
segna -, da un'importante • 
collezione pubblica di DOs- • 
seldorf e da raccolte private ' 
di tutto il mondo. - • - — 
- La mostra sarà aperta dal : 

4 luglio al 2 novembre, tutti i , 
giorni dalle 9 alle 22; l'in- • 
gresso costa 10.000 lire (ri- ' 
dotto 5.000). Un'insolita ini- : 
ziativa favorirà coloro che 
verranno in treno a Verona • 
per vedere la mostra: le Fer­
rovie dello Stato offrono uno ' 
sconto del 15 per cento sui • 
biglietti di andata e ritorno 
per chi partirà per Verona I 
da una località nel raggio di -
250 chilometri dalla città ve- • 
neta; chi presenterà poi alla • 
biglietteria della mostra il bi­
glietto del treno avrà uno 
sconto di duemila lire sul­
l'ingresso. •• ••- • 

In un libro di Stefano Allievi una puntigliosa ricerca sulle parole utilizzate dai lumbàrd della Lega 
Tre concetti chiave: libertà, autonomia, federalismo. Ma il termine democrazia non viene mai usato 

Lessico familiare della Padania profonda 
Un viaggio attraverso il lessico della Lega nord che 
proprio per il suo rigore filologico non riesce a na­
scondere matrici e vocazione ideologica del movi­
mento di Bossi: una «destra» di tipo nuovo, non priva 
di consenso popolare, fortemente legata ad un ceto 
medio produttivo ormai ostile ai partiti nazionali. I 
caratteri di una formazione non schiacciata sul lo­
calismo e dotata di visione politica. 

BRUNO QRAVAQNUOLO 

•V Dalle parole sulla Lega 
alle vere parole della Lega. 
Quelle che essa stessa pronun­
cia e non quelle affibbiatele a 
mò di epiteti dagli avversari: 
•razzismo», «destra», «autonta-
nsmo». L'intento del libro di -
Stelano Allievi {Le parole della -
Lena. - • Garzanti, • pp.110, 
L18000) è nassumibile tutto 
in questo programma di lavo­
ro. Assunto lodevole, tradotto 
in una puntigliosa ricerca sui 
documenti che contano: le an­
nate di Lombardia autonomi­
sta, foglio di battaglia di Bossi, i 
deliberati congressuali, i vo­
lantini, assieme alla rassegna 
delle più scric indagini sul 
campo e dei giudizi apparsi 
sulla stampa in questi anni. So­
lo che alla fine, proprio in base 
all'assunto e allo scrupolo filo­

logico fatti propri dall'autore, 
ne risulta confutata la sua tesi 
di base, quella che attraversa 
tutte le pagine del libro. La test 
di Allievi? Eccola: «destra e si­
nistra» sono polanta concet­
tuali inadeguate ad intendere 
la vera natura della formazio­
ne di Bossi. Un movimento re­
gionale questo motivato da 
istanze civiche diffuse e pro­
fonde, in certo senso moder­
namente «meta politiche». 

Pnma di entrare nel mento 
sarà utile diradare un equivo­
co. Dire «destra» non significa 
necessariamente cavartela 
con un anatema settario, nò 
equivale a credere che la de­
stra nella storia sia sempre 
eguale a se stessa. La «rivolu­
zione conservatrice», che risol­
se a suo modo la crisi dello sta­

to liberale, operò come ò noto 
profonde innovazioni istituzio­
nali ed economiche. Mentre il 
neoconservatorismo di Rea-
gan e della Tatchcr ha scon­
volto nel decennio trascorso 
interi assetti produttivi, mutan­
do standard teconolocici e 
modi di far politica sulle ceneri 
del welfare. Il problema sta al­
lora nella capacità di «leggere» 
la destra, decifrandone via via 
il mondo simbolico in evolu­
zione, tra le crepe sempre 
aperte della democrazia, per 
sua natura fragile e conflittua­
le. Detto questo torniamo alle 
parole della Lega, o meglio al­
le sue tre parole chiave, quelle 
con cui si apre il libro di Allievi' 
liberto, autonomia, federali­
smo. Qual è l'inconscio, non 
proprio represso, che affiora 
come lapsus tra di esse? É una 
parola più piccola, un prono­
me personale: noi. Come lo 
stesso Allievi segnala, è il «noi 
lumbàrd» il soggetto sovranodi 
tutti i discorsi che nella pubbli­
cistica leghista girano attorno 
ad autonomia, libertà e federa­
lismo. Un «noi» abbastanza lar­
go, capace di includere, dopo 
gli originari furori contro i «tc-
rùn», i meridionali leghizzati o 
assimilati. E capace ovviamen­
te di escludere due nemici: Ro­

ma e gli immigrali extracomu­
nitari. Roma vissuta quale si­
stema partitico e ccntralistico 
che depreda il nord. Gli immi- ' 
grati invece come onere civico 
indesiderato. Per ora bersaglio 
attenuato (la persecutorietà ò 
sempre impopolare), ma sicu­
ramente prime vittime di una 
legislazione autonomista che 
apertamente rivendica pieni 
poteri nel conferire la cittadi­
nanza «ctnico-federale» ( aspi­
razione chiave della Lega 
nord). Quel che conta allora è 
il «soggetto forte» che parla, 
quel «noi» che conferisce ad un 
lessico di per se ampio e-inde­
ciso» un carattere angusto, cor­
porativo, e ahimè di destra, at­
traverso il richiamo a supposte 
radici comunitarie. Colpisce 
poi una vistosa lacuna, segna­
lata sempre da Allievi: la man­
canza del termine democrazia 
nel bagaglio leghista. Come 
mai? Per un motivo lattico e 
stategico. Strategicamente poi­
ché, ancora una volta, è l'«ef-
fctlo di padronanza» del «noi» 
a prevalere su tutto il resto, ov­
vero l'autoriconoscimenlo co­
munitario della «nazione con­
tro lo stato», contro il cosmo­
politismo (ma non era un te­
ma tipico del romanticismo 
conservatore?). Tatticamente 

perchè «democrazia» per Bos­
si, lo rileva bene l'autore, è si­
nonimo del regime repubbli­
cano uscito dalla resistenza. ' 
quello appunto da dissolvere 
con la scissione e col voto. 
Quanto alla «giustizia» inoltre è 
sempre Bossi a sostenere che il 
primato oggi va alla libertà. La -
libertà della «gente padana» da 
Roma, e quella del cittadino 
dal fisco, dai vincoli dell'eco­
nomia pubblica, basata su un 
malinteso concetto di solida­
rietà, altro termine asssente o 
ammissibile solo In chiave et­
nica. 

Resterebbe da soffermarsi 
sul federalismo, inteso da Mi­
glio, intellettuale organico del­
la Lega, in guisa ccnsitana e 
separatista: meno tasse pagate 
significa meno rappresentanti . 
alla camera interfederale delle ' 
varie «macroregioni» sovrane. 
E qui oltretutto l'equivoco, pri­
ma che lessicale (land, regio­
ni, o stati sovrani?) è storico e 
di prospettiva. Nonostante le 
nobili genealogie rivendicate 
da Bossi nessun democratico 
del Risorgimento avrebbe mai 
dubitato di poter integrare mo­
dernamente la penisola e farla 
crescere senza compenetra­
zione economica e legale. Cat­
taneo poi. a differenza del le­

gittimista Ferrari, non era affat- . 
to federalista, ma autonomista.. 
Equivoco di prospettiva infine: * 
le politiche straordinarie verso 
il sud hanno beneficato enor­
memente il nord mentre senza , 
lo stato unitario alle spalle la ' 
•Padania» non potrebbe in al­
cun modo gareggiare nell'Eu­
ropa di Maastricht. Analizzato ' 
cosi l'equivoco delle parole si * 
tratta allora di far luce su colo­
ro che quelle parole pronun­
ciano, sul vero popolo delle le- • 
ghc, tema questo solo indiret­
tamente lambito dal libro di 
Allievi e sul quale rinviamo a 
due buoni libri recenti: R. Man- * 
nheimcr, La Lega lombarda 
San Marco, ed 1990; V.Moioh, 
// tarlo delle leghe, Ass. Gram­
sci, 1991 (e si veda in proposi­
to anche l'ultimo fascicolo di 
Critica Marxista, con articoli di 
Moioli ed altri). In sintesi, co­
me suggeriva Mannheimer su 
L'Unità dei 30-5-1992 («Il car­
roccio a reazione»), è saltata 
ormai la mediazione politica 
che aveva favorito, dagli anni 
sessanta esettanta in poi, lo 
sviluppo di un vasto ceto me­
dio produttivo nella valle pa­
dana. Inasprimento fiscale, re­
strizione del credito, peggiora­
mento degli slandards ammi­
nistrativi e ambientali in senso 
lato sono stati l'innesco della 

Tatuaggi e carrocci: militanti leghisti a Pontida 

ribellione. ' Un malcontento 
inaspnto da quel privilegia-
mento della grande impresa 
nel giro delle grandi commes­
se pubbliche nvclato dalle tan­
genti a Milano. La protesta si è 
data nel tempo una fisionomia 
culturale e ha finito con l'inclu­
dere fasce di lavoratori a reddi­
to fisso. Dalle «parole» ai fatti. * 
la Lega nord elettoralmente è 
ormai una realtà .nazionale 
che insidia apertamente l'in­
terclassismo de e minaccia di , 
scompaginare anche gli altri ' 
partiti. Allievi scrive al nguardo " 
che è nata una forza solo tran­

sitoriamente d'opposizione, in 
realtà riformatnee e in grado di 
rinnovare la classe politica, sia 
localmente che altrove, indi­
rettamente. 6 proprio quel teo­
rizza oggi Bossi, convinto di 
poter ereditare i frutti di un 
crollo di «regime» divenendo 
sempre più determinante: dal-
l'«opposizione costruttiva», alla 
«spallata finale», fino alla «coo-
determinazione» di governo 
per disarticolare lo stato unita­
rio, magari all'inizio solo fiscal­
mente. Può allora bastare dire " 
«destra» quando si parla della 
Lega? No, perche non si tratta 

di un puro revival ideologico 
ma della nascita di un fenome­
no nuovo: una destra non na­
zionalista, in certo senso pre­
nazionalista, antiunitaria, libe- ' 
rista. E poi perchè, oltre il dato 
culturale, toma in forme inedi- ' 
te il tentativo concreto di di 
spostare l'asse politico italiano 
verso il blocco dei ceti medi " 
più forti e combattivi. E questa r 
volta muovendo dalle piazze­
forti regionali. Riuscirà la sini­
stra a disinnescare in tempo , 
tale tentativo, cominciando ad f 
incidere sul rapporto tra partiti *-
e istituzioni? , - ' 


